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[bookmark: _Hlk160983260]A/ L’ELLENIZZAZIONE FORZATA DELLA GIUDEA E LA RIVOLTA VITTORIOSA DEI MACCABEI (ASMONEI) E DEI LORO ALLEATI: SADDUCEI, ESSENI E FARISEI
	Quando il medio oriente passa sotto il dominio di Alessandro Magno e dei suoi successori la situazione socio-religiosa del Giudaismo rimane pressoché immutata (332-173 a.C.). Tuttavia cambia profondamente la cultura dominante, che diventa quella ellenistica, caratterizzata dalla diffusione dei libri, dal primato della libertà individuale, dal problema della salvezza ultraterrena e quindi dalle religioni misteriche orientali. Anche nel giudaismo la dottrina della salvezza si apre alle esigenze esistenziali dell’individuo e inizia a passare dal mondo storico a quello ultraterreno. Sotto Antioco IV° Epifàne, sovrano della Siria, Giasone, fratello di Onia III°, ultimo sommo sacerdote sadocita legittimo, ottiene per denaro da Antioco il sommo sacerdozio. Così egli inizia l’ellenizzazione forzata della Giudea, abolendo la circoncisione e proibendo il libro della Legge (Toràh). Il suo successore, Menelao, non sadocita, fa uccidere Onia III°, legittimo aspirante al sommo sacerdozio, e giunge a costruire nel tempio di Gerusalemme un altare pagano a Giove Olimpio e un altro altare pagano sul tempio del monte Garizìm (167 a.C.). Presto i giudei si ribellano e sotto la guida del sacerdote Mattatìa, l’Asmonèo, e dopo di lui, dei suoi 4 figli, cacciano Menelao e sconfiggono le truppe di Antìoco. Dopo alterne vicende nel 141° a.C. Simone Maccabèo conquista il sommo sacerdozio e ottiene l’indipendenza dalla Siria e il potere regale. I fratelli Maccabèi e i loro discendenti, passati alla storia col nome di Asmonèi, furono appoggiati in questa guerra per la libertà religiosa e civile da tre partiti: i sadducei (sadociti), gli esseni e i farisei.
	Per quanto riguarda i sadducei o sadociti, essi erano il partito dei sacerdoti e dei leviti del tempio. Partito aperto alla cultura ellenistica e legato alla tradizione scritta della Toràh, nonché alla gestione e alla difesa del Tempio. Religiosamente e politicamente conservatori ed economicamente benestanti, avevano poi appoggiato la rivolta dei Maccabei e il regno dei sacerdoti Asmonèi loro successori. Negavano la resurrezione dei morti e il giudizio finale. A loro parere la giustizia di Dio premiava solo sulla terra con il successo economico e puniva con l’insuccesso e la sventura.
	Il movimento essenico viene fatto risalire ad un gruppo di sacerdoti dissidenti ritiratisi agli inizi del secondo sec. a.C. nel deserto di Giudea sulle rive del mar morto nei pressi delle famose grotte di Qumràn. I loro testi fondamentali sono il “Documento di Damasco” e la “Regola della comunità”, scritti da un ‘Maestro di giustizia’ che detta le regole e le dottrine del movimento. La loro teologia pessimista considera l’uomo peccatore fin dal seno materno a causa di una inclinazione connaturata al male. L’unica via di purificazione dal male e da ogni trasgressione consiste nell’aderire alla setta e attraverso di essa aderire all’Alleanza mosaica con Dio. “Per mezzo dello Spirito dell’Assemblea della Verità di Dio sono espiate tutte le azioni dell’uomo, tutte le sue colpe cosicché egli possa contemplare la Luce della Vita” (Regola della Comunità 2,25). Dio può nella sua misericordia perdonare i peccati dei membri della comunità di salvezza, considerandoli come giusti malgrado le loro trasgressioni, cioè giustificando gli eletti.  Da qui fu facile il passaggio alla dottrina della predestinazione da parte di Dio Creatore. Per motivi imperscrutabili Dio creò il Principe della luce (l’arcangelo Michele) e il Principe delle tenebre (Bèliar, Mastèma, Satana), ai quali vengono assegnati gli uomini alla nascita. Da allora nasce una continua lotta tra il Regno della Luce e quello delle Tenebre. E’ Dio stesso che giustifica gratuitamente alcuni, i membri della setta, e condanna coloro che non ne fanno parte.
	Infine il movimento farisaico. Esso era l’erede del gruppo degli assidèi (= i pii) che avevano sostenuto con le armi la rivolta nazionale dei maccabei in nome della libertà di praticare la Legge divina. A differenza degli esseni essi credevano sia nella azione di Dio nella storia, sia nella libertà dell’uomo, malgrado la sua inclinazione al male. Essi ritenevano che l’uomo, inevitabilmente peccatore, potesse ottenere la giustificazione davanti a Dio accumulando un maggior numero di buone azioni rispetto alle cattive. Inoltre i farisei erano osservanti molto rigorosi delle leggi e delle tradizioni, non solo di quelle scritte, ma anche di quelle orali, ritenute lo sviluppo delle prime. Infine essi tolleravano l’autorità degli asmonèi e quella dei romani a motivo della loro concessione della libertà religiosa.

[bookmark: _Hlk160989012]B/ LA TEOLOGIA APOCALITTICA. IL MESSIANISMO CELESTE E LE SUE FIGURE SUPER-UMANE: ENOCH, MELCHISEDEK, ELIA, IL CELESTE FIGLIO DELL’UOMO
	Alla nascita del giudaismo del secondo tempio l’attesa di un messia, cioè di un salvatore nazionale, sia discendente di Davide, che di un altro sovrano ebraico, non fu molto sentita. Ma cominciò a manifestarsi l’attesa di un salvatore celeste, super umano, angelico. Con il profeta Malachìa si comincia a parlare del ritorno di Elia dal Cielo, dove, secondo il biblico “Libro dei re” era asceso su un cocchio dorato (II Re 2,11), “prima che venga il giorno di Yahwèh grande e terribile”. Anche Enoch, personaggio pre-diluviano, citato nella bibbia come santo e giusto e perciò assunto in cielo, che diede nome a tutta una letteratura apocalittica, fu considerato un rivelatore e salvatore nel giudizio finale con cui Dio avrebbe posto fine alla corruzione e alla immoralità dilagante nel mondo. Un altro gruppo di sacerdoti del tempio aveva adottato un patrono celeste di nome Melkìsedek, nipote di Mosè, sacerdote del Dio Altissimo, che avrebbe ricevuto la missione di perdonare gli ebrei pentiti dei loro peccati e di radunarli in patria come un unico popolo fedele alla Legge. Infine il pentateuco di Enoc, testo fondamentale dell’angelologia giudaica, non biblico (ma accolto nel canone biblico dalla chiesa ortodossa etiopica) parla di una figura misteriosa, il “Figlio dell’Uomo”. Tale figura compare nel libro di Daniele, dove viene definito in senso simbolico “il popolo dei santi dell’Altissimo”, cioè Israele (Daniele 7,27). Ma esso compare anche nel “Libro delle parabole di Enoc” (2° dell’omonimo pentateuco), scritto pochi anni prima dell’era cristiana. In esso viene identificato dall’angelo-guida con lo stesso Enoch, il quale riceve il titolo di Messia e giudice dei vivi e dei morti. “Tutti quelli che vivono sulla terra si prostreranno e lo adoreranno… Egli fu scelto e nascosto da Lui prima che fosse creato il mondo e starà dinnanzi a Lui per l’eternità” (1 Enoc LP 48,1-6). Compito di questo ‘Figlio dell’uomo’ sarà quello di compiere a nome di Dio il Grande Giudizio degli uomini e di punire i malvagi. Gli uomini umili e credenti avranno una ultima possibilità di pentirsi e di essere giustificati prima del giudizio, mentre i ricchi, i potenti e gli oppressori saranno rovesciati dai loro troni e condannati severamente ad una pena eterna.
	 Da ultimo consideriamo il messianismo davidico come risulta dall’opera apocrifa “I salmi di Salomone” scritta dopo il 50 a.C. . L’autore, ignoto, sostiene una dura lotta contro i sovrani asmonèi, presentati come gli usurpatori della dinastia davidica. Solo la lotta armata potrà liberare Israele dagli asmonèi e dai romani, sotto la guida di un capo eccezionale inviato da Dio e appartenente alla discendenza di Davide. A questa corrente appartiene Giuda il Galileo che nel 6 a.C. fonda il partito degli zeloti, i protagonisti della prima guerra civile giudaica del 66-70 d.C., repressa dai Romani.

[bookmark: _GoBack]C/ LO SCONTRO TRA LE AUTORITA’ GIUDAICHE DI GERUSALEMME E IL MOVIMENTO DI GESU’. LA CONDANNA DI QUEST’ULTIMO COME FALSO MESSIA
	Gesù, probabile discepolo di Giovanni Battista, inizia la sua missione praticando, come Giovanni Battista, un battesimo di purificazione dai peccati nella prossimità del giudizio di Dio universale contro i peccatori. Ma a differenza di Giovanni Battista, Gesù ritiene di essere il ‘Figlio dell’uomo’, cioè l’inviato di Dio proprio per giudicare e perdonare a Suo nome i pentiti di cuore prima del giudizio. Come affermato nel Libro delle parabole di Enoc, il potere messianico di giudice celeste, cioè del “Figlio dell’uomo”, è superiore ai re davidici degli ebrei e consiste nel portare a compimento la Legge mosaica in vista del giudizio finale dell’umanità. Gesù è così figlio di Davide secondo il sangue, ma, in quanto Figlio dell’uomo, è superiore a Mosè, già mediatore dell’alleanza eterna tra Dio e Israele. Qui si trova la causa profonda del mancato riconoscimento della missione di Gesù da parte dei sacerdoti del tempio e degli anziani del sinedrio. Quando Gesù compie il famoso gesto della cacciata dei venditori dal tempio, rivendicando per ciò stesso l’autorità di messia finale d’Israele, subito le autorità gli chiedono qual è la sua autorizzazione divina, ovvero quali segni miracolosi celesti Gesù può fare per accreditarsi come tale. La successiva condanna a morte come falso messia, sarà allora la logica conseguenza del suo rifiuto di segni celesti. Ma vi erano anche altri punti di contrasto frontale tra Gesù e le autorità dei sadducei e dei farisei: il ruolo solo umano, storico e provvisorio del Tempio di Gerusalemme e il superamento di quelle norme mosaiche di purità fisica e alimentare, che Gesù relativizzava e tuttavia rispettava. Per i discepoli di Gesù la sua condanna e la sua morte, segno di una alleanza rinnovata per il perdono di tutti gli uomini peccatori, diventava l’ascesa alla destra di Dio in cielo del Figlio dell’uomo, cioè la resurrezione, in attesa del suo ritorno come giudice universale. Si compiva così in modo del tutto inaspettato, mistico e celeste la teologia della promessa fatta ai patriarchi e a Davide, di un Re, Salvatore e riunificatore d’Israele. Ma, ironia della sorte, questo messianismo carismatico e universale di Gesù divise i giudei tra una minoranza di seguaci e una maggioranza di contrari o scettici.	
